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Comunicato n. 033 del 14.03.19 
Al via l’aggiornamento della rete sismica provinciale con la collaborazione 
dell’Istituto Nazionale di Geofisica e vulcanologia 

 
 
E’ stato avviato l’aggiornamento della rete sismica provinciale nell’ambito della 

convenzione stipulata tra il Libero Consorzio Comunale di Ragusa e l’Osservatorio 

Nazionale Terremoti dell’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia. La convenzione 

prevede tra l’altro una stretta collaborazione tra il personale dei due enti che si realizzerà 

presso gli spazi del costituendo Laboratorio di Geofisica per l’Ambiente e il Territorio 

dell’ex provincia di Ragusa. 

Il Laboratorio ha finalità di ricerca, monitoraggio e sperimentazione su temi di reciproco 

interesse a cominciare prioritariamente dal monitoraggio geofisico e ambientale finalizzato 

anche alla caratterizzazione del territorio provinciale ai fini della corretta pianificazione 

territoriale. Verranno in particolar modo trattate tematiche tecnico-scientifiche inerenti al 

monitoraggio multi-parametrico ed allo studio multidisciplinare dei fenomeni sismici, 

geologici e ambientali ricadenti nell’area della provincia di Ragusa. Tali attività prevedono 

di procedere all’upgrade tecnologico delle stazioni sismiche e di attrezzare le stesse con 

apparati per la trasmissione dei dati sismici in tempo reale presso la sala di monitoraggio 

dell’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia di Roma e presso il Laboratorio di 

Ragusa. Questa nuova attività segue una prima fase di sperimentazione di un nuovo sensore 

sismico da installare in profondità, in fori nel terreno opportunamente realizzati, in modo da 

eliminare quasi del tutto i disturbi legati all’attività antropica, ai fenomeni atmosferici, alle 

piante e/o strutture presenti in superficie, Tale sperimentazione è già stata eseguita presso la 

sede dell’assessorato provinciale Territorio e Ambiente di via Di Vittorio. L’upgrade 

tecnologico e funzionale delle attrezzature di rilevamento è stato realizzato in tre dei cinque 

siti facenti parte della Rete Sismometrica Provinciale: Acate, Santa Croce Camerina ed 

Ispica, con l’installazione di attrezzature multi parametriche di ultima generazione, che 

raggiungono uno standard di elevata qualità per il monitoraggio dei fenomeni sismici ed 

ambientali e sono inserite nella rete nazionale di sorveglianza sismica dell’Istituto 

Nazionale di Geofisica e Vulcanologia. In particolare è stato installato in ognuna delle 

stazioni un cosiddetto “corner reflector”, strumento passivo di telerilevamento satellitare 

per il monitoraggio di deformazioni del terreno con accuratezza dell’ordine del decimo di 

millimetro.  
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«Il sindaco De luca smetta di farsi campagna elettorale per le europee sulle spalle dei cittadini». A dirlo è il deputato 
messinese 5Stelle Alessio Villarosa che risponde così dalla sua pagina Facebook alle affermazioni del sindaco dopo 
l’ultimo incontro romano sulle ex Province. 

De Luca comunicando il nulla di fatto con cui si è concluso l’incontro al Ministero degli affari regionali con il Ministro 
e il sottosegretario agli interni Stefano Candiani, aveva commentato che il risultato negativo era stato causato anche 
dall’assenza del sottosegretario dell’economia Alessio Villarosa. 

Villarosa però non ci sta e ha risposto a suon di post Facebook rispendendo al mittente ogni accusa. «È la seconda 
volta che Cateno De Luca irrompe, con il suo ormai noto “stile”, sul nostro lavoro per le province sostenendo tesi 
che non hanno né capo né coda». 

Villarosa pubblica l’elenco dei convocati alla riunione di ieri, per dimostrare che il suo nome non era tra coloro i quali 
avrebbero dovuto partecipare all’incontro. E sottolinea che invece De Luca nel suo commento aveva pensato bene 
di non pubblicare integralmente il documento. 

«Come potete facilmente leggere il mio nome non era tra i convocati, quindi come possa essere saltato l’accordo 
per la mia sola assenza credo forse uno dei segreti di Fatima. Nonostante tutto la mia struttura era presente proprio 
per raccogliere tutte le soluzioni presentate a quel tavolo. A quanto pare però l’unica soluzione affrontata ieri è 
quella che, insieme al vicepresidente Armao, stiamo già portando avanti da tempo e che tutti i soggetti interessati 
conoscono già». 

Nel suo ultimo affondo, Villarosa torna sulle imminenti elezioni europee: «Mi dispiace ma non posso più accettare 
strumentalizzazioni su un tema così importante soprattutto da chi pensa solo a farsi campagna elettorale». 
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ATTUALITA 15/3/2019

Il caso sanità

Svolta sulle cliniche “Gare trasparenti stop accordi
diretti”
Dopo l’accusa di Cantone sulla cardiochirurgia la Regione corre ai ripari Razza annuncia un freno
ai big della salute: subito nel mirino il Rizzoli

antonio fraschilla

«La Regione non firmerà più una convenzione con ospedali e cliniche private senza alcuna evidenza pubblica e procedure

trasparenti: gli affidamenti diretti sono finiti». Dopo il caso Bambin Gesù a Taormina, e la denuncia del presidente dell’Autorità

anticorruzione Raffaele Cantone per irregolarità nell’affidamento, l’assessore regionale alla Sanità Ruggero Razza annuncia

una stretta non solo su eventuali nuove convenzioni esterne, ma anche su quelle in scadenza e da rinnovare: nel mirino, su tutte,

quella con il Rizzoli a Bagheria.

Cantone, con una deliberà durissima, ha acceso i riflettori sulla convenzione firmata nel 2010 dal governo Lombardo con

l’ospedale del Vaticano per avviare la cardiochirurgia pediatrica a Taormina. Una convenzione costata alla Regione già 40

milioni di euro con un affidamento diretto che, secondo il presidente dell’Anac, lede le norme europee e italiane sugli appalti

pubblici: da qui l’invio della relazione alla procura ordinaria e a quella della Corte dei conti.

L’assessore Razza, anche alla luce delle note di Cantone, ha previsto nella nuova rete ospedaliera l’utilizzo di procedure a

evidenza pubblica per qualsiasi contratto con privati: « Abbiamo già utilizzato questo schema per il rinnovo della convenzione

con l’ospedale Giglio di Cefalù, nella parte in cui prevediamo la scelta dei soci privati con un bando pubblico — dice Razza —

e utilizzeremo questo metodo per il futuro: che si tratti di rinnovi oppure di nuove convenzioni».

Insomma, finisce l’era dei privati che bussavano a Palazzo d’Orleans e ricevevano incarichi milionari con la motivazione, alta,

di ridurre i viaggi della speranza: che però non accennano a diminuire, anche nei settori che hanno visto arrivare nell’Isola

privati e ospedali esterni.

Proprio su queste convenzioni il governo Musumeci vuole accendere i riflettori. A partire da quella con il Rizzoli di Bologna

nella clinica Villa Santa Teresa a Bagheria. Una convenzione voluta dal governo Lombardo e che costa circa 20 milioni di euro

l’anno: il tutto mentre la mobilità fuori regione nel settore dell’ortopedia non diminuisce, anzi. L’ 1,8 per cento di chi si sposta

va al Rizzoli, ma non a Bagheria bensì a Bologna. « Rivedremo la convenzione — dice Razza — esattamente come accaduto

con il Bambin Gesù, dove i costi comunque sono stati ridotti di molto».

Razza ha poi avviato nuove procedure per rivedere anche gli accreditamenti già in atto con le cliniche private: una struttura

esterna farà la valutazioni del caso alla scadenza dell’accreditamento. E in ogni caso, per nuovi privati che vogliano avviare

accordi con la Regione, la strada sarà quella dell’evidenza pubblica e delle procedure trasparenti su obiettivi, costi e qualità

dell’offerta. Una rivoluzione in un settore miliardario: la Regione per la sanità privata spende oltre un miliardo di euro all’anno

con affidamenti fatti in passato senza alcuna trasparenza.

Sulla vicenda Bambin Gesù, dopo la denuncia di Cantone esplode la polemica con diverse interrogazioni all’Ars che chiedono

a Razza di spostare la Cardiochirurgia pediatrica al Civico di Palermo: così com’era in passato, all’epoca del centro guidato da
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Carlo Marcelletti, e come aveva previsto il governo Crocetta. «Anche alla luce dell’intervento dell’Autorità anticorruzione si

riapra al più presto l’unità operativa di Cardiochirurgia pediatrica all’azienda Civico di Palermo, così come sancito nella rete

ospedaliera » , dice il deputato del Pd Antonello Cracolici, che ha presentato un’interrogazione al presidente della Regione

Musumeci e all’assessore della Salute Razza. Nell’atto ispettivo Cracolici ricorda che il trasferimento dell’unità operativa di

Cardiochirurgia pediatrica all’ospedale di Taormina « era in ogni caso temporaneo, ma questa scelta — prosegue il

parlamentare dem — ha determinato di fatto la chiusura dell’unità dell’ospedale Civico di Palermo».

«Presenterò un’interrogazione all’assessore Razza per capire come mai, a fronte di risparmi sulla migrazione sanitaria accertati

per soli 200mila euro nella cardiochirurgia pediatrica, la Regione spenda quasi due milioni l’anno per la convenzione su

Taormina » , incalza il deputato dell’Udc Vincenzo Figuccia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ATTUALITA 15/3/2019

Il dossier
L’ambiente ferito

Alluvioni, caldo e desertificazione così il clima ha
cambiato la Sicilia
In vent’anni a Palermo e Catania la temperatura media è aumentata di 0,6 gradi Lunghi periodi di siccità si alternano a piogge

con vere e proprie bombe d’acqua

Un aumento della temperatura di oltre mezzo grado in pochi anni, piogge più catastrofiche, una trasformazione delle rotte

migratorie. E poi terra più arida, colture che si modificano, nuove specie che prendono il posto di quelle consuete. La Sicilia

che si presenta oggi al “Global strike for future” nel segno di Greta Thunberg è un’isola profondamente cambiata

dall’inquinamento globale: l’effetto più evidente, e che il 4 novembre è costato 13 vite fra Casteldaccia, Corleone e

l’Agrigentino, è la tropicalizzazione delle precipitazioni, con lunghi periodi di siccità e improvvisi temporali devastanti, ma le

conseguenze possono essere misurate anche con il termometro, nella temperatura media di Palermo e Catania aumentata

visibilmente rispetto alla media del Ventesimo secolo.

Che caldo che fa

Il calcolo è stato fatto appena pochi mesi fa dal consorzio giornalistico European Data Journalism Network su un database di

100 milioni di informazioni meteorologiche: ne viene fuori che ad esempio a Palermo e Catania la temperatura media fra il

2000 e il 2017 è stata di 0,6 gradi più alta rispetto alla media del secolo precedente. E se il surriscaldamento è stato invece più

contenuto a Trapani e Messina (0,5 gradi) o a Siracusa (0,3), quello che in tutta la Sicilia è aumentato è il numero delle giornate

calde, cioè le sequenze di 24 ore consecutive con temperature superiori ai 29 gradi: nel Novecento, a seconda della provincia,

non accadeva mai o capitava una sola volta all’anno, in questo primo scorcio di secolo succede almeno sei volte ogni 12 mesi a

Palermo e Catania e addirittura sette nel Trapanese.

Effetto Casteldaccia

Così si è trasformata anche la media delle precipitazioni. Al Sias, il Servizio informativo agrometeorologico della Regione,

sono abbastanza preoccupati: perché se la quantità delle piogge che in un anno si riversa sulla Sicilia è in lieve calo ma

sostanzialmente stabile, con circa 600 litri d’acqua per ogni metro quadrato di superficie, quello che sta accadendo è una

concentrazione dei periodi piovosi, con effetti devastanti. «Negli ultimi anni – spiegano dal Sias – si alternano periodi di siccità

ed eventi particolarmente intensi e concentrati come è accaduto il 4 novembre». Un giorno impossibile da dimenticare per la

Sicilia, quando fra Casteldaccia, Corleone e l’Agrigentino i temporali hanno provocato 13 vittime. E se fino ad allora sembrava

dovesse esserci un calo delle precipitazioni, nell’ultima porzione dell’anno la situazione si è ribaltata: «Alla fine – proseguono

dal Sias – la quantità di pioggia è stata analoga a quella del 2017. In generale, negli ultimi anni, stiamo assistendo però a una

lievissima contrazione della piovosità».

Negli ultimi sessant’anni, secondo l’ufficio idrografico regionale, la diminuzione media è di 30 millimetri, cioè di 30 litri di

pioggia per ogni metro quadrato di territorio.

Il deserto che avanza

Che piova di meno, però, significa anche che la Sicilia diventa più arida. Con una trasformazione delle colture e con un

aumento della porzione dell’Isola che di acqua non ne ha più: secondo una ricerca condotta dall’Enea, ad esempio, fra il 1921 e
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il 2000 la superficie di territorio semi-arido è progressivamente aumentata, fino a superare il 20 per cento della Sicilia, mentre

le zone considerate “umide”, cioè ottimali per le coltivazioni, sono diminuite fino al 30 per cento.

«Questo cambiamento dell’aridità – annota Massimo Iannetta dell’Enea – è attribuibile principalmente all’incremento delle

temperature su tutto il territorio regionale. Le variazioni delle precipitazioni risultano in alcune località meno significative.

L’effetto combinato delle peggiorate condizioni climatiche e della intensificazione delle attività antropiche, soprattutto lungo le

fasce costiere e nelle aree pianeggianti, nel corso degli ultimi 40 anni, ha innescato un trend crescente di degrado delle risorse

naturali».

Le rondini non fanno primavera

E se il prezzo pagato dalla fauna marina è la diminuzione di acciughe, sardine e sgombri, nel tempo si stanno modificando

anche le rotte migratorie degli uccelli. «Alcune specie che prima attraversavano la Sicilia e trascorrevano l’inverno in Africa –

osserva Mario Lo Valvo, docente di Tutela e gestione della fauna all’università di Palermo – adesso trascorrono l’inverno

nell’Isola. È il caso delle rondini e delle upupe, che prima si vedevano solo in primavera».

Altri uccelli, invece, vanno via prima o hanno iniziato ad arrivare: «Il balestruzzo – prosegue Lo Valvo – anticipa la

migrazione, mentre il luì forestiero ha iniziato a essere avvistato anche in Sicilia». Nuove specie che prendono il posto di quelle

che era consueto avvistare in Sicilia. Perché il mondo sta cambiando, e sta cambiando la sua temperatura. Ed è tutta colpa

dell’uomo.

– c.r.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Alcune specie, come le rondini, che migravano in Africa adesso trascorrono l’inverno

nell’Isola
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CRONACA 15/3/2019

In corteo

La carica degli studenti in piazza per il pianeta "
Saremo almeno 300mila"
Oggi la protesta mondiale FridaysForFuture, nata dall’iniziativa di Greta Thunberg In Italia sono
previsti 208 cortei: "Niente bandiere, questo è un ’ 68 ambientale"

CORRADO ZUNINO,

ROMA

È la Nuova Onda, dice chi va con la memoria a dieci anni fa: le contestazioni di massa contro la Gelmini. Chi ha visto le

barricate del Novecento assicura, invece: «È un ‘68 ambientale».

Ci siamo. Questa mattina, a partire dalle 9, in 208 piazze italiane un popolo verde chiederà di salvare la Terra. Studenti,

innanzitutto e in numero preponderante. Lo strike, il primo sciopero ambientale globale, è il loro, sorelle e fratelli di Greta, 16

anni, che da Stoccolma ha avuto le parole per far iniziare tutto: « Questa è la crisi più grave che l’umanità abbia mai subito » .

Sulle spalle dei giovani cammineranno, però, pensionati della Cisl e tabaccai di Vicenza, climatologi dell’Università

dell’Aquila e migranti di Torino. Grandi città e dimenticata provincia: ci sono presidi e cortei a Spilinbergo sul Tagliamento e a

San Severo di Foggia. Sanno, ragazzi e anziani, che l’evento avrà dirette dal mondo che scavalcheranno i fusi orari: 1.769 città

di 122 Paesi partecipano, oggi, al "Fridaysforfuture".

Con le sue 208 piazze ( una per città, con poche eccezioni) l’Italia è la seconda nazione per presenze dopo la Francia e prima

della Germania. Siamo un Paese che manifesta per tradizione, « ma un contagio così rapido non si vedeva da anni » , dice

Sarah, attivista cinquantenne sotto tutte le bandiere ambientaliste che al primo " venerdì per il futuro", l’11 gennaio scorso, si

ritrovò in piazza di Montecitorio con altre cinque persone intorno. Questa volta solo nella capitale 32 scuole hanno dato

adesione ufficiale e altre porteranno ragazzi sui sampietrini: si attendono ventimila persone. La questura di Roma, che in un

primo tempo aveva concesso solo un presidio al Colosseo, ha richiamato gli organizzatori per dire loro: «Sarete troppi,

lasciamo sfilare la folla verso i Fori Imperiali ». Il corteo si chiamerà "passeggiata". A Napoli gli striker cullano il sogno di

trentamila in sciopero, a Milano considerano un successo raggiungere quota diecimila. A Torino la sindaca Appendino saluterà

i manifestanti dalla finestra del Comune. Cinquemila sono annunciati a Bologna, tremila a Genova con i centri sociali insieme

ai pescatori di Camogli, diecimila in tutta la Sicilia.

Sono stime poggiate sul liquido di Facebook, dove si sono allestite le piattaforme comunicative città per città. La

quantificazione preventiva è impossibile: la maggior parte degli organizzatori locali è sotto i 25 anni e fin qui al massimo ha

messo su una partita di calcetto. « Avremo successo se porteremo trecentomila persone in piazza » , dicono quelli che da

febbraio lavorano alla macchina anche se cullano speranze più larghe. «Niente bandiere, per favore». Greenpeace, per dire, non

porterà le sue.

Il gruppo italiano di partenza si è già diviso, travolto dal successo: c’è una denuncia consegnata alla polizia postale nei

confronti di un organizzatore di Bruxelles che avrebbe rubato le password agli altri amministratori mettendosi in proprio e

progettando un’associazione "Fridaysforfuture" con tessere a pagamento. Ma la forza di questo nuovo movimento tracima i
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calcoli economici affidandosi all’autorganizzazione e alla promozione selfie. A Trento oggi si organizzeranno incontri sullo

scioglimento dei ghiacci delle montagne intorno, a Belluno Confindustria locale appoggia la marcia, a Rimini prima di andare

in manifestazione ripuliranno Parco Marecchia e una spiaggia libera. A Imperia i 50 alunni di Nostra Signora Misericordia

faranno lezione in piazza Cuneo per risparmiare elettricità.

Il ministro dell’Istruzione Marco Bussetti è tornato sul suo «andate a scuola». Ha detto: «È mio dovere garantire questo servizio

pubblico » . Chi sarà in piazza, anche per lui, disegnerà un orologio umano: «Non abbiamo più tempo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La mobilitazione

A sinistra, una ragazza sfila per il clima a Bruxelles, nel corso di una delle manifestazioni che si sono già svolte in tutto il

mondo nelle scorse settimane
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POLITICA 15/3/2019

Il focus

Anticorruzione e quota 100 gli italiani dicono sì
ma si spaccano sul Reddito
Convince anche la legge sulla legittima difesa La Tav piace al 68% Nel Nord-Est 7 su 10 vogliono
l’autonomia

roberto biorcio fabio bordignon

Riforma delle pensioni, legge anti- corruzione e legittima difesa: sono questi i provvedimenti del governo considerati più

importanti dagli italiani. Son d’altra parte guardate positivamente molte delle misure attuate o discusse dall’esecutivo. Solo sul

reddito di cittadinanza le persone intervistate da Demos tendono a dividersi. Le opinioni divergono, inoltre, in modo

significativo sulle priorità da attribuire alle diverse politiche, delineando rilevanti differenze fra aree elettorali e fra gli stessi

partiti di maggioranza.

La prolungata luna di miele tra il governo Conte e i cittadini si spiega anche con l’ampio favore riscosso da molte delle

politiche proposte. È così per le modifiche al sistema pensionistico, con l’introduzione di quota 100, per le norme sulla

corruzione e sull’auto- difesa. Oltre due persone su tre — con punte di quasi l’80% per la legge anti-corruzione — considerano

importanti queste misure, e circa una su tre assegna ad esse il rango di priorità.

Gli interventi che cercano di rispondere alla domanda di sicurezza sono considerati rilevanti in particolare dagli elettori della

Lega, che attribuiscono prioritario rilievo soprattutto alla legge sulla legittima difesa (51%) e alla chiusura dei porti alla navi

dei migranti ( 43%). Posizioni simili, seppur meno accentuate, emergono anche per FI. Di segno opposto le opinioni di chi è

orientato a votare Pd.

Gli elettori del M5s risultano invece più attenti alle politiche sociali: fra i provvedimenti del governo, essi mettono al primo

posto la riforma delle pensioni ( 59%) e il reddito di cittadinanza ( 41%). Quest’ultimo — gradito dalla maggioranza dei

residenti nel Mezzogiorno, oltre che dai disoccupati, dagli studenti e dalle casalinghe — solleva invece forti critiche tra i

sostenitori di tutti gli altri partiti. Nel caso degli alleati di governo, le divergenze più marcate emergono sulla questione della

Tav, sull’ampliamento delle autonomie regionali e sull’introduzione del referendum propositivo. L’importanza della linea

Torino- Lione è condivisa da oltre due terzi degli intervistati, ma solo un quinto di essi ( 21%) la colloca tra le due politiche di

maggiore interesse, con un picco tra gli elettori del Pd (41%).

Il favore all’ampliamento delle autonomie locali rimane tuttavia piuttosto ampio: il 59% degli intervistati considera importante

la concessione di maggiori prerogative alle regioni che l’hanno chiesto, con punte superiori al 70% nelle regioni del Nord Est.

Anche tale questione, tuttavia, è riconosciuta come priorità solo da una quota limitata degli intervistati (15%), e anche presso

l’elettorato leghista — ormai diffuso su tutto il territorio nazionale — non aumenta in modo significativo.
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Il welfare

Reddito, ai disabili 13 milioni ma il governo ne
promise 400
Il Pd: "Una beffa l’emendamento al decretone". Pensione di cittadinanza in contanti

Valentina Conte,

Roma

Appena 50 euro in più alle famiglie con disabili gravi o non autosufficienti. E solo se ci sono almeno tre figli. L’emendamento

del governo al decretone con reddito di cittadinanza e quota 100 una correzione minimale alla scala di equivalenza da 2,1 a 2,2:

al massimo prenderanno 1.100 euro anziché 1.050 più il contributo eventuale per l’abitazione fa insorgere le opposizioni.

«Beffa e farsa » , esclama Lisa Noja ( Pd). « Il sostegno del governo ai disabili è solo uno slogan per i social », scrivono in una

nota i deputati di Forza Italia.

C’è chi ricorda che all’inizio di gennaio il vicepremier leghista Salvini minacciava di non firmare il decretone, se non fossero

stati trovati 400 milioni in più per i disabili. Ne sono spuntati 13 per quest’anno e 17 dal prossimo (sottratti ai centri per

l’impiego). « L’uno per mille di tutto lo stanziamento del reddito di cittadinanza » , si sorprende Ubaldo Pagano ( Pd). Senza

poi parlare dei disabili non gravi: zero aiuti. Di «passo importante» parla invece Simone Valente, sottosegretario di Palazzo

Chigi. Si riferisce all’aumento del requisito patrimoniale più largo per richiedere il reddito - da 5 mila a 7.500 euro - per

ciascun disabile in famiglia. E alla concessione della pensione di cittadinanza anche a chi convive con un parente disabile sotto

i 67 anni.

Ieri alla Camera sono piovuti due pacchetti di emendamenti: 14 delle relatrici di maggioranza - Elena Murelli ( Lega) e Dalila

Nesci ( M5S) - e 5 del governo. Tra questi, si recepisce l’accordo governo- Regioni sui navigator: 3 mila presi da Anpal Servizi

subito con contratto biennale e 3 mila assunti il prossimo anno dai territori in modo stabile per concorso. Il vicepremier

pentastellato Di Maio aveva promesso risorse anti- precarietà. Eccole ( sottratte al " fondone" del reddito): 120 milioni nel 2020

e 304 dal 2021. Non è detto che a vincere i concorsi siano gli stessi ( ex) navigator, impiegati per due anni come " assistenti

tecnici" in Regione: formula di compromesso per non violare la Costituzione.

Modifiche poi sulle pensioni di cittadinanza: si incasseranno anche in contanti e non solo sulla card. Il reddito potrà essere

chiesto nei patronati, oltre che a Caf, Poste e online. I beneficiari godranno delle tariffe agevolate sull’acqua, in aggiunta a gas e

luce. Le tre offerte di lavoro - se rifiutate, salta il sussidio - arriveranno anche ai lavoratori con paghe molto basse (i working

poor), non solo ai disoccupati. I centri per l’impiego e i servizi sociali dei Comuni convocheranno i titolari del reddito pure via

sms o mail per la stipula del Patto per il lavoro o per l’inclusione sociale. Recepiti pure i soldi in più per i Caf ( 15 milioni).

Mentre i finti genitori single non avranno scampo. Una norma include nell’Isee anche l’altro partner, seppur non sposato né

convivente, a meno che non sia convolato a nuove nozze, abbia avuto altri figli o versi un assegno di mantenimento.

Il governo poi corre ai ripari per evitare lo svuotamento degli uffici pubblici a causa dello "tsunami" quota 100, l’anticipo

pensionistico. Solo al ministero dei Beni Culturali da qui al 2021 mancheranno 11 mila dipendenti. Potranno fare concorsi con

procedure semplificate e attingendo a vecchie graduatorie. Così anche le Regioni per i buchi in sanità.
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A quasi un mese dall’uscita di Tito Boeri, firmato il decreto Economia- Lavoro. Alla guida di Inps va Pasquale Tridico,

consigliere di Di Maio, in qualità di commissario. Affiancato dal sub-commissario Adriano Morrone, classe 1967, dirigente di

seconda fascia della stessa Inps, docente alla Luiss e alla Link University, fucina di dirigenti e ministri gialloverdi. Una

soluzione provvisoria. Che la Lega potrebbe ribaltare dopo le elezioni europee. La conversione in presidente e vice è tutt’altro

che scontata.
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Pasquale Tridico (in alto) e Adriano Morrone sono i nuovi commissari dell’Inps
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I conti pubblici

Ministeri in rivolta " No ai tagli di spesa per due
miliardi"
ROBERTO PETRINI,

ROMA

Università, Infrastrutture, Trasporti, Sanità e Difesa sono sul piede di guerra. In vista della manovra- bis, che consisterà nel

rendere definitivo il taglio dei 2 miliardi attualmente congelati nel Bilancio dello Stato per richiesta di Bruxelles nel dicembre

scorso, i maggiori ministeri di spesa si preparano a puntare i piedi e ad esprimere doglianze preoccupazioni e richieste di aiuto

in extremis. La trasformazione dei 2 miliardi in tagli definitivi per l’intero anno sembra ormai scontata, mentre una manovra-

bis in senso più ampio viene esclusa dal governo. Ma i più importanti ministri della compagine gialloverde temono di perdere

risorse essenziali e non ci stanno. Al Tesoro, secondo fonti assai vicine al dossier conti pubblici, si accumulano lamentele e

pressioni per limitare i tagli che pure sembrano inevitabili in vista del test del luglio prossimo e potrebbero addirittura essere

anticipati subito dopo le consultazioni europee di maggio. In prima fila il settore dei trasporti dove il previsto taglio di 300

milioni provocherebbe un aumento delle tariffe di bus e treni; a rischio anche Lavoro e Politiche sociali con un taglio di 40

milioni agli interventi per la famiglia, seguono 159 milioni per la competitività delle imprese che sono di pertinenza dello

Sviluppo economico, 100 milioni per l’Università, e 158 milioni per la Difesa dove spiccano spese per l’impiego di Forze

armate e Carabinieri.

Al Tesorosi punta però a resistere alle richieste e provvedere al congelamento definitivo dei 2 miliardi necessario per

accontentare Bruxelles e far fronte alla crescita del rapporto debito Pil dal 2,04 concordato al 2,5-2,6 per cento per quest’anno.

Tuttavia la tentazione di non proporre misure impopolari prima delle elezioni europee è forte. Tanto è vero è che una dettagliata

interrogazione del Pd, con prima firma di Antonio Misiani, avanza il sospetto che il governo stia preparando per la data prevista

del 10 aprile un Def ( Documento di economia e finanza) privo dei numeri chiave in grado di rappresentare la reale situazione

dei conti pubblici del 2020. In termini tecnici nel Def ci sarebbero solo i "tendenziali" e non gli obiettivi programmatici di Pil e

deficit-Pil: una questione di non poco conto perché il rapporto dell’1,8 per cento di deficit già previsto dal governo rischia di

salire oltre il 2 per cento visto che il Pil sta scendendo nelle maggiori stime ( Fmi e Ubs) dall’ 1,1 programmato allo 0,8- 0,9 per

cento. Nessuna scelta si farebbe con il previsto aumento dell’Iva di 23 miliardi: il governo si asterrebbe, pur nella convinzione

che bisognerà trovare risorse per sterilizzarlo con nuovi tagli o nuove tasse. Tutto ciò con l’alibi di attendere l’esito delle due

misure chiave, reddito e quota 100.

L’azione sui conti pubblici sarebbe tuttavia rinviata a favore di misure elettorali che stanno per essere varate. Una è contenuta

nel decreto legge sul " Rilancio del settore agricolo" varato nei giorni scorsi dal ministro leghista Centinaio: all’articolo 4

contiene una sospensione fino al 15 luglio, dopo le elezioni, del recupero coattivo delle multe agli allevatori per le quote latte

per circa 130 milioni.
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